
Assia Djebar – *L’amour, la fantasia   

 

**L’amour, la fantasia** (1985) è il primo volume del ciclo autobiografico *Quatuor algérien* e 
uno dei testi più complessi, innovativi e stratificati della letteratura francofona 
contemporanea. Djebar intreccia **storia nazionale**, **memoria coloniale**, 
**autobiografia femminile** e **riflessione sulla lingua**, costruendo un’opera che è insieme 
romanzo, saggio, cronaca storica e meditazione poetica. 

 

Struttura e dispositivi narrativi** 

 

Il libro alterna tre grandi filoni: 

 

1. La conquista francese dell’Algeria (1830–1840)**   

  Attraverso documenti d’archivio, rapporti militari, lettere e cronache dell’epoca, Djebar 
ricostruisce l’invasione francese, mostrando la violenza coloniale, la distruzione dei villaggi, 
le deportazioni, le esecuzioni sommarie. La narrazione storica è filtrata da una voce che non è 
mai neutra: la scrittrice smonta il linguaggio ufficiale e ne rivela la brutalità nascosta. 

 

2. La memoria personale dell’autrice**   

  Djebar racconta la propria infanzia in Algeria negli anni Quaranta e Cinquanta, il rapporto con 
il padre insegnante, l’accesso alla scuola francese, la scoperta della scrittura come 
emancipazione ma anche come ferita, perché avviene nella lingua del colonizzatore.   

  Centrale è il tema del **corpo femminile**: il velo, la segregazione, la voce soffocata, la 
difficoltà di parlare e di essere ascoltate. 

 

3. Le donne nella guerra d’indipendenza (1954–1962)**   

  Attraverso testimonianze, interviste e ricordi, Djebar dà voce alle donne che hanno 
partecipato alla lotta anticoloniale: combattenti, infermiere, staffette, prigioniere torturate.   

  La loro presenza, cancellata dalla storiografia ufficiale, diventa il cuore pulsante del libro. 

 

Questi tre piani si intrecciano in un movimento circolare: la storia coloniale ritorna nel 
presente, la memoria personale si sovrappone alla memoria collettiva, la lingua francese 
diventa al tempo stesso strumento di oppressione e di liberazione. 



 

Temi principali** 

 

- **La lingua come campo di battaglia**   

  Djebar scrive in francese, ma lo fa “contro” il francese, piegandolo, contaminandolo, 
trasformandolo in un luogo di resistenza. La lingua coloniale diventa un mezzo per far parlare 
chi è stato ridotto al silenzio. 

 

- **La voce delle donne**   

  Il romanzo è un archivio di voci femminili: madri, sorelle, combattenti, prigioniere. Djebar 
restituisce loro dignità storica e letteraria, mostrando come la colonizzazione abbia 
doppiamente oppresso le donne: come algerine e come donne. 

 

- **La memoria come ricostruzione politica**   

  La storia ufficiale viene smontata e riscritta dal punto di vista degli oppressi. Il romanzo 
diventa un atto di giustizia simbolica. 

 

- **Il corpo e il desiderio**   

  L’amore del titolo non è solo sentimentale: è amore per la libertà, per la lingua, per la storia, 
ma anche desiderio corporeo, spesso represso o negato. 

 

Critica dell’opera** 

 

Un’opera fondativa della letteratura postcoloniale** 

*L’amour, la fantasia* è considerato uno dei testi più importanti della letteratura maghrebina 
e postcoloniale. Djebar rompe con la linearità narrativa occidentale e costruisce un testo 
ibrido, polifonico, che sfida i generi e le gerarchie del sapere. 

 

La sua scrittura è **poetica, frammentaria, visionaria**, ma anche rigorosa nella ricostruzione 
storica. L’uso dei documenti coloniali è particolarmente potente: Djebar li cita, li smonta, li 
reinterpreta, mostrando come la violenza coloniale sia inscritta nella lingua stessa 
dell’amministrazione francese. 



 

La forza politica del romanzo** 

Il libro è un atto di resistenza culturale. Djebar restituisce la storia dell’Algeria agli algerini, e 
soprattutto alle algerine.   

La sua critica al colonialismo non è mai retorica: è analitica, filologica, incarnata nei corpi e 
nelle voci delle donne che racconta. 

 

La tensione irrisolta della lingua** 

Uno dei punti più affascinanti e problematici del romanzo è il rapporto dell’autrice con il 
francese. Djebar lo definisce una lingua “amata e odiata”, una lingua che le ha dato accesso 
alla scrittura ma l’ha separata dalla sua comunità.   

Questa tensione attraversa tutto il libro e gli conferisce una profondità emotiva rara. 

 

Limiti e complessità** 

Alcuni lettori trovano il testo difficile: la struttura frammentaria, la densità poetica, il continuo 
passaggio tra epoche e registri richiedono attenzione.   

Ma questa complessità è parte integrante del progetto di Djebar: la storia coloniale non può 
essere raccontata in modo lineare, perché è fatta di fratture, silenzi, cancellazioni. 

 

Sintesi critica finale** 

 

**L’amour, la fantasia** è un’opera monumentale, un testo che reinventa il romanzo storico, 
l’autobiografia e la scrittura femminile.   

È un libro che parla di ferite collettive e intime, di lingue che salvano e tradiscono, di donne 
che resistono e che finalmente trovano voce.   

La sua importanza nella letteratura mondiale è ormai indiscussa: Djebar ha creato un 
modello di scrittura postcoloniale che continua a influenzare generazioni di autori e studiose. 

 


